Il programma di alfabetizzazione 
YO, SI PUEDO! 
di Ornella Chiavoni (CDR Roma)
 ‘Yo, sì puedo’ è un programma di alfabetizzazione per giovani ed adulti ideato dalla Cattedra di Alfabetizzazione ed Educazione di Giovani ed Adulti dell’IPLAC (Istituto Pedagògico Latinoamericano y Caribeño) nel settembre del 2000. L’IPLAC è un’istituzione del Ministero dell’Educazione della Repubblica di Cuba, che ha sede all’Avana e si è costituita nel 1990, su proposta di alcuni educatori latinoamericani con l’obiettivo di “esportare” internazionalmente i risultati educativi cubani. Va ricordato che la Campagna di Alfabetizzazione promossa da Cuba nel 1961 alfabetizzò circa 1 milione di cubani e ridusse la percentuale di analfabeti dal 23,6% al 3%, che è la percentuale considerata standard UNESCO per dichiarare un paese libero dall’analfabetismo. Nella campagna cubana furono utilizzati più di 100.000 volontari allo scopo di assicurare una formazione presenziale in grado di garantire un maestro per pochi alunni. Da allora Cuba non ha manifestato problematiche di analfabetismo funzionale di ritorno, e si considera ancora oggi territorio libero dall’analfabetismo, avendo peraltro notevolmente innalzato il livello culturale della popolazione fino al sesto-nono anno, a livelli di massa.
 La Cattedra di Alfabetizzazione di Giovani ed Adulti, si compone di esperti che si occupano dell’ideazione e del monitoraggio di programmi di alfabetizzazione ed educazione, e ha l’obiettivo di sviluppare un nuovo tipo di relazioni di interscambio e collaborazione tra i paesi interessati, con il fine di implementare un aiuto solidale e reciproco nel settore dell’alfabetizzazione e dell’avanzamento delle competenze di giovani ed adulti.
 Il programma, che nacque sulla spinta del Dr. Fidel Castro - allora Presidente del Consiglio di Stato e del Consiglio dei Ministri della Repubblica di Cuba - ad utilizzare i mezzi di comunicazione per offrire un’alfabetizzazione senza esclusione a tutti, facilitando la diffusione culturale attraverso la radio e la TV, venne concretamente ideato dalla docente Leonela Inés Relys Díaz dell’IPLAC. Un primo programma pilota partì nel 1999, venne applicato ad Haiti e utilizzò solo la radio come mezzo di diffusione informativa. Per la complessità del territorio, gli incontri presenziali avvenivano una volta a settimana al massimo due, e gran parte della formazione si gestì con materiale cartaceo inviato alla popolazione e con le radio, dotate di caricatori solari. Si riuscì a gestire, in tal modo l’assenza di educatori in loco, con questa formazione a distanza. Con il programma pilota si alfabetizzarono circa 150.000 haitiani. Successivamente il programma fu implementato e perfezionato con il mezzo audiovisivo (TV). La prima versione del programma non fu tarata sui diversi contesti culturali. Solo successivamente nel 2003 il programma venne adattato, su richiesta del Venezuela, ad un contesto culturale specifico, ed in due anni, con 1.500.000 persone alfabetizzate, il Venezuela venne dichiarato, dopo Cuba, il secondo paese in via di sviluppo nel mondo, libero dall’analfabetismo.

  Nel 2006 l’IPLAC fu insignito del Premio Alfabetizzazione Rej Sejong dell’UNESCO. Una giuria composta da esperti di vari paesi del mondo premiò l’istituto per i risultati concreti ottenuti nella lotta contro l’analfabetismo nel mondo, grazie all’utilizzo in ben 15 paesi del programma ‘Yo, sì puedo’. La giuria ha premiato il metodo per la flessibilità con cui si adatta alla varietà di situazioni geografiche, culturali ed etniche, dimostrando la sua efficacia in vari contesti sociali rurali ed urbani ed in settori con necessità speciali; infatti il programma è stato sviluppato anche per alfabetizzare non udenti e non vedenti. Inoltre l’innovazione nell’utilizzo degli strumenti audiovisivi permette un’alfabetizzazione meno presenzialista e più economica. Il metodo dà risultati con investimenti di denaro minimi, poiché con un mezzo di diffusione di massa si risparmia sul personale impiegabile per la formazione e sul materiale didattico necessario per essa. È stata anche notata la capacità dei pedagogisti cubani di mettere a punto un modello complesso di variabili, indicatori e strumenti di misurazione che permettono di supervisionare e valutare l’impatto dell’alfabetizzazione nell’ambiente lavorativo, nella famiglia, nelle comunità e nello sviluppo individuale.
  Questa metodologia, di cui si darà una precisa descrizione, ha quindi pregi notevolissimi che la distinguono dagli altri programmi di alfabetizzazione attualmente utilizzati in molti paesi del mondo. 

  Come già accennato, uno dei pregi è la sua flessibilità: allo stato attuale, infatti, il programma è utilizzato o è stato utilizzato in un totale di 28 paesi nel mondo 
 , tra i quali anche paesi africani come il Mozambico, la Guinea Bissau, e Capo Verde, in Nueva Zelanda e a Timor Est, e in numerosissimi paesi latinoamericani; addirittura dal 2007 si applica anche in Spagna con risultati eccellenti anche sulle problematiche di analfabetismo funzionale di ritorno dei paesi sviluppati. È stato tradotto in castigliano, portoghese, inglese, in Nueva Zelanda è stato trascritto secondo una combinazione di inglese e maori, in Bolivia in quechua e aymara e in Paraguay si sta lavorando per tradurlo in guaranì 
 . L’adeguamento al contesto socio-culturale avviene anche attraverso l’adattamento delle lezioni audiovisive alle espressioni linguistiche, alle parole utilizzate maggiormente in quel contesto, all’ambientazione culturale che riflette abitudini, usi, costumi e problematiche specifiche del posto. Il fine è, comunque, migliorare tutte le funzioni che occorrono all’essere umano nel suo vivere quotidiano, che coinvolgono anche processi critici di problematizzazione e coscientizzazione, indispensabili a produrre un cambiamento non solo individuale ma anche sociale attivo. Quindi le lezioni propongono, nell’apprendimento alla lecto-scrittura, argomenti di necessità ed interesse comuni, propiziatori anche al dialogo e all’analisi. Proporre nelle classi, tematiche relative alla salute, alla famiglia, alla vita lavorativa, alle problematiche della vita quotidiana, alla cura dell’ambiente e della natura, alla cultura e storia di quel popolo, apre il dibattito su argomenti di interesse oggettivo e soggettivo, collettivo ed individuale. Questo permette di attirare la curiosità della persona e motivarla, e attiva anche un processo di acquisizione di criticità che servirà e motiverà ad un successivo apprendimento. L’uso del mezzo audiovisivo ha, inoltre, la funzione di facilitare l’avvicinamento allo studio, perché iniziare il programma vedendo ed ascoltando semplicemente, agisce sulla curiosità, l’interesse e la difficoltà iniziale. 

      L’attivazione del programma è preceduta da un’analisi approfondita del territorio per rilevarne le caratteristiche socioeconomiche, geografiche, religiose, politiche e culturali. La diagnosi si completa con studi bibliografici su eventuali e precedenti strategie di alfabetizzazione attuate, per verificare quali risultati si sono raggiunti e valutare i fallimenti passati, in modo da rimuovere le cause dei precedenti impedimenti. Viene fatta un’analisi della cultura di appartenenza che coinvolge la ricerca di parole ed espressioni maggiormente utilizzate sia dagli illetterati che dai letterati della comunità, che sono il perno su cui ruotano le lezioni, dal momento che il fine è sempre quello di lavorare il più possibile su ciò che serve. Analogamente vengono approfonditamente studiati gli usi e costumi, perché le lezioni personalizzate che verranno registrate, calandosi sulle esigenze di quel territorio, ruoteranno attorno ad essi. La sensazione che ha chi osserva queste video-lezioni, è quella che dall’altra parte ci sia qualcuno che sta proprio partecipando alla classe realistica, tanto sono simili l’ambientazione, le abitudini, le espressioni, i caratteri somatici, le musiche ed i costumi. Questa cura è tutt’altro che banale, favorisce un processo di identificazione che motiva e incuriosisce, e facilita l’acquisizione nozionistica perché questa si aggancia ad un patrimonio conoscitivo che il frequentante possiede.

 L’utilizzo di mezzi di comunicazione di massa attiva un’altra serie di dinamiche produttive. La radio e la televisione sono mezzi di condivisione informativa, facilitano perciò la discussione comune, anche tra illetterati e letterati che magari in ambito familiare si trovano ad assistere alle lezioni. Inoltre la televisione o la radio, sono mezzi facilmente trasportabili in ambienti familiari, e quindi facilitano spesso l’avvicinamento di persone che invece avrebbero timore e vergogna ad esporre la propria iniziale ignoranza in un gruppo classe scolastico. Aggiungiamo anche, che molte comunità hanno percentuali di analfabeti sproporzionatamente maggiori di quelle degli alfabetizzati e questo vuol dire che una formazione presenzialista sarebbe, non del tutto impossibile ma, complicata e lentissima.
  Inoltre sopratutto il sistema radiofonico si utilizza in località geografiche estremamente complesse dove l’incontro con la guida, a causa della difficoltà negli spostamenti, avviene con una frequenza di una, al massimo due volte per settimana,e serve come rinforzo alle lezioni che isolatamente le persone seguono con il loro professore radiale. La metodologia audiovisiva invece quasi sempre sfrutta il formatore come mediatore ad ogni lezione. È chiaro quindi che in entrambi i casi le lezioni sono estremamente trasportabili e possono tenersi in ogni luogo, basta che vi sia quello che occorre.

  Un’altra qualità che lo distingue, è il tempo che impiega per alfabetizzare. Normalmente altri programmi impiegano dai 3 agli 8 mesi per terminarsi con successo, invece questo impiega dalle 7 alle 13 settimane per raggiungere gli obiettivi previsti. Si compone di 17 videocassette che contengono 65 lezioni audiovisive di mezz’ora ciascuna. Si tengono due incontri quotidiani di mezz’ora, uno al mattino ed uno nel pomeriggio/sera (generalmente prima che inizi la giornata lavorativa e alla fine di questa), per un totale di un’ora formativa quotidiana per cinque giorni alla settimana. E non si può negare che un corso breve che dà risultati, è sicuramente di grande stimolo per chi deve avvicinarsi per la prima volta allo studio e per chi deve garantire un impegno ritagliato nella miriade di incombenze quotidiane che un adulto deve gestire.

La metodologia utilizza un sistema alfanumerico che accoppia alle lettere i numeri. Questo perché le persone adulte analfabete hanno una certa familiarità con i numeri, utilizzandoli per gestire la compra-vendita quotidiana. Quindi prima di iniziare con l’alfabeto, si lavora sulla grafica del sistema numerico e poi agganciando ad ogni numero una lettera si facilita la memorizzazione di queste. Solo alla fine del corso, la lettera si libererà dell’associazione con il numero perché ormai è stata acquisita. Perciò ad esempio si associano a-1, e-2. i-3, o-4, u- 5 per poi proseguire con le consonanti, fino a raggiungere l’associazione completa delle lettere con i numeri da 1 a 30.

  Le prime lezioni sono sempre divulgative, e lavorano molto sulla motivazione all’apprendimento. 
  Il procedimento si sviluppa approssimativamente in ogni lezione in tal modo: si osserva una figura o un oggetto conosciuto al quale si associa una parola, si ascolta il maestro che legge, si formula un’idea-parola chiave, si conversa sul tema che questa parola-idea suggerisce, si ascolta e si legge, si ascolta e si scrive la parola o la frase, si fa la scomposizione in sillabe, e si riusano le sillabe per formare nuove parole-frasi, da ciò si originano nuove idee-parole e si aprono altre discussioni tematiche.  

  Il programma fornisce perciò, al suo termine, gli strumenti per poter continuare una formazione. L’IPLAC ha anche sviluppato il programma che permette la continuazione fino al sesto anno di scolarizzazione e che già si sta applicando in molti paesi che hanno già terminato la prima fase, e si chiama ‘Yo, sì puedo seguir’. La continuazione non prevede che si affrontino tutte le materie dell’educazione generale di bambini e giovani, ma che vengano dati quegli strumenti formativi essenziali che siano la base utile alla continuazione di studi futuri o che permettano in generale di migliorare la propria vita sociale, relazionale e lavorativa. Per questo si evita un insegnamento mnemonico e nozionistico pieno di definizioni non necessarie, limitando l’apprendimento a ciò che può primariamente servire a quella persona in quel contesto.
  La sua economicità deriva dal fatto che l’uso dei mezzi di diffusione della comunicazione ottimizzano il rapporto tra gli strumenti di cui disporre nel programma ed il numero di persone che ne usufruiscono. Il rapporto è uno a molti e quindi più economico. Basta un televisore ed un VHS per gruppo, matita, quaderno ed il materiale cartaceo di ripasso ed esercizio. Inoltre chi conduce una classe non è necessariamente maestro. Chiunque può essere formatore volontario, basta che sappia leggere e scrivere bene e verrà munito di un manuale per essere la guida di un gruppo. Ciò fa si che la richiesta di maestri si limiti notevolmente, e si possano utilizzare presenze sul territorio semplificando spostamenti di personale addetto che altrimenti dovrebbe raggiungere, spesso, zone estremamente isolate. Inoltre la vicinanza emotiva della guida alla comunità per la sua appartenenza, facilita la comunicazione e la relazione iniziale con chi spesso in età molto adulta deve affrontare la vergogna della propria incompetenza. Il maestro spesso è il vicino di casa, o una persona che si conosce e si frequenta, e che può quindi invitare in via informale l’analfabeta al programma senza indisporlo o metterlo in imbarazzo; l’appartenenza alla stessa comunità è un fattore estremamente motivante. Non succede raramente che diventa maestro chi ha terminato il programma di alfabetizzazione, avendo acquisito, oltre alla competenza, la motivazione a diffondere la conoscenza. 

  Il processo realmente rivoluzionario di questa metodologia è, infatti, il cambiamento di coscienza che produce. Un cambiamento che riesce ad attivare la motivazione alla diffusione. I maestri sono volontari e lo sono perché credono in una rivoluzione sociale che necessariamente deve poggiare le sue basi sulla conoscenza. Molti affermano che alfabetizzare è come dare la luce ad un non vedente, ma chi crede in questo programma afferma, anche, che non è dagli occhi che la benda della cecità viene tolta, ma dalla mente. Il programma è stato messo a disposizione dal governo cubano realmente intenzionato ad abbattere in tutti i paesi in via di sviluppo il fenomeno dell’analfabetismo. Quasi sempre nei paesi più poveri, il materiale viene messo a disposizione senza richiesta di compensi monetari. L’obiettivo è eliminare questo flagello perché una rivoluzione culturale è la sola che può dialogare con una rivoluzione sociale, che elimini ciascuna forma di sfruttamento e avvii le comunità ad uno sviluppo economico necessario al miglioramento della qualità di vita per tutti. Cuba ha messo a disposizione i suoi esperti, (spesso volontari o retribuiti minimamente) ed il metodo. E tutto ciò ha originato un processo che si sta sempre più allargando, costruendo una rete di volontari ed una rete di aiuti economici reciproci. Questa solidarietà che chiaramente si sta diffondendo a rete, sta generando delle macro alleanze tra i paesi, non a caso da quando il Venezuela ha sconfitto l’analfabetismo, mette a disposizione molti aiuti economici e umani per agire in collaborazione con il  governo cubano, e delle micro alleanze tra i membri di una stessa comunità e tra comunità dello stesso paese. Alla fine del programma le persone non hanno solo imparato a leggere e scrivere, ma hanno inserito l’acquisizione di un loro benessere individuale in un meccanismo collettivo, e sono pronti ad appoggiare la sua evoluzione. La vera rivoluzione del metodo quindi sta anche nella rivoluzione politica, sociale, ed economica che dalla sua diffusione sta nascendo. 
   Gli ultimi risultati ufficiali relativi alle sue cooperazioni internazionali, che hanno visto Cuba impegnata con il programma ‘Yo, sì puedo’ in 27 paesi del mondo tra cui Venezuela, Haiti, Paraguay, Uruguay, Argentina, Messico, Ecuador, Bolivia, Perù, Panama, Honduras, Nicaragua, Repubblica Domenicana, Brasile, Colombia, El Salvador, Guatemala, San Kitts e Nevis, Nuova Zelanda, Mozambico, Guinea Bissau, Repubblica Unita della Tanzania, Nigeria, Timor Est e Spagna, parlano di 3,4 milioni di alfabetizzati nel mondo 
.
Ad Haiti dove è stata condotta la prima campagna di alfabetizzazione con il progetto pilota, si utilizza ancora il programma che ormai è stato incorporato nel sistema educativo haitiano. L’alfabetizzazione è bilingue in creolo e francese. 

  In Venezuela il piano nazionale di alfabetizzazione attivato dal governo di H. Chavez nel 2003 che in poco meno di 2 anni e mezzo ha liberato la nazione dallo spettro dell’analfabetismo fu nominato ‘Misiòn Robinson’. Oggi il Venezuela sta proseguendo la sua formazione massiva con il programma ‘Yo, sì puedo seguir’ che termina la formazione fino al sesto anno scolastico, ed ha attivato due progetti governativi denominati rispettivamente Misiòn Ribas per la formazione fino alla Scuola Media Superiore e Misiòn Sucre per la diffusione di formazione universitaria. Molto vicino alla meta, tanto che si preventiva che sarà il terzo paese latinoamericano ad essere dichiarato libero dall’analfabetismo è la Bolivia. In Bolivia sono stati censiti all’inizio del programma nel 2006 circa 1.200.000 analfabeti totali che sono circa il 15-17% della popolazione. La Bolivia ha in poco più di un anno alfabetizzato 100.000 persone e all’inizio del 2008 è arrivata ad alfabetizzare più di 500.000 persone. Considerando che proporzionalmente nel tempo i numeri avanzano con più velocità perché crescono i municipi che attivano centri di alfabetizzazione, si prevede che entro il 2008 saranno più di 800.000 gli adulti maggiori di 15 anni alfabetizzati. La Bolivia perciò è vicinissima a divenire paese libero 
. Per il suo territorio esiste l’adattamento negli idiomi quechua e aymara e in molte comunità, prive di elettricità, sono stati anche installati pannelli solari per permettere il funzionamento dei centri di alfabetizzazione. Per esempio nel municipio di Huanuani, delle 24 comunità dove si sono attivati i centri solo 6 erano munite di energia elettrica. La donazione dei pannelli così come quasi tutto il finanziamento del progetto di alfabetizzazione della nazione promosso dal Presidente Evo Morales, è stato concesso dalla Repubblica di Cuba e da quella Bolivariana del Venezuela. Gli stessi maestri ed esperti provengono dalle nazioni di Cuba, Venezuela oltre che dalla Bolivia. La popolazione che ha usufruito del programma è composta in gran parte da contadini, pastori, e minatori. È ammirevole che sia la prima comunità che ha chiuso il progetto (Tolada nel municipio di Cochabamba), che il primo municipio del paese ad essere stato dichiarato libero dall’analfabetismo (Oruro nel Marzo del 2008), si trovino entrambi sulle Ande a circa 4.000m sopra il livello del mare. I risultati sul territorio sono ragguardevoli proprio per la complessità geografica che presenta, e per la povertà e scarsità dei mezzi messi a disposizione della popolazione . Le comunità sono rurali e da sempre escluse da qualunque forma di educazione ed a rimetterci maggiormente sono le donne, che rappresentano circa l’80% delle persone che sono state alfabetizzate dall’inizio del progetto. Grazie al programma sono stati muniti i territori di centri scolastici per persone adulte a garanzia di una continuazione del percorso di studi aperto. Ed infatti, ad aprile è già partito nei municipi dichiarati liberi dall’analfabetismo il programma  di continuazione . In Nicaragua, la campagna portata avanti nel 1980, ha vissuto una ricaduta nell’alternanza di governi. Da quando il paese ha raggiunto una certa stabilità, in seguito alle ultime elezioni del 2006, che hanno visto salire al governo Daniel Ortega, si sta recuperando una progettualità nel settore della formazione basica di giovani ed adulti. Perciò nell’anno 2006 è partito di nuovo un progetto di alfabetizzazione, e attualmente la campagna si sta espandendo in un numero sempre più ampio di municipi. In realtà il progetto pilota risale al 2005, grazie all’interesse continuo che l’Associazione di Educatori Popolari Carlos Fonseca ha avuto per la problematica. Dall’insediamento del nuovo governo, ha però subito un’accelerazione ed un ampliamento per l’interesse e l’appoggio da esso manifestato per il progetto. Un aspetto interessante del Nicaragua,  è l’utilizzo di una versione del programma per non vedenti in Braille e per non udenti, adattate al dialetto spagnolo Nicaraguense. L’obiettivo è di alfabetizzare all’incirca 360.000 persone che presentano incapacità, e per tale progetto sono stati inviati esperti dal Venezuela già da un anno. L’impegno investito in questi adattamenti con attenzione alle marginalità, ha fatto maturare un'esperienza che il paese sta esportando in Honduras, Panama e Repubblica Domenicana. Anche qui chiaramente la maggior parte degli analfabeti totali vengono da contesti rurali (la percentuale urbana è notevolmente più bassa) e anche qui, molte comunità sono state munite di energia solare perché ne erano prive. L’obiettivo del Nicaragua è, per il momento, di alfabetizzare all’incirca 500.000 persone, per ridurre almeno l’indice di analfabetismo che, nei dieci anni dopo la prima campagna, a causa delle difficoltà politiche che il paese attraversava è risalito al 36,9%. Già 180.000 sono state alfabetizzate alla fine dell’anno 2007, e secondo un censimento portato avanti da studenti universitari, Managua ha ottenuto, con la percentuale del 3,26% di analfabeti, il riconoscimento internazionale Unesco di territorio libero. La chiusura totale secondo i primi dati, dovrebbe essere nel 2012, anno in cui tutto il paese, si prevede, verrà dichiarato libero 
 
    È già stata prevista una continuazione del programma e gran parte dei materiali verranno tenuti per la seconda fase del progetto. Già dal 2006 una delegazione di esperti di storia e geografia del Nicaragua sono partiti per Cuba a registrare le lezioni. Infatti le lezioni di castigliano e matematica sono le stesse che utilizzano tutti gli altri paesi e sono disponibili fino al completamento della Scuola Media Superiore, mentre per le altre materie occorre un adattamento.     

  Nel 2008 è anche partito un programma radiofonico che si chiama ‘Estereo Asì’ con il quale si sono alfabetizzate in un progetto pilota 263 persone. A finanziare il progetto è intervenuto un istituto danese l’IBIS che si occupa della difesa dei diritti all’educazione e allo sviluppo. Il programma ideato da tre radio comunitarie e coordinato dal Ministero dell’Educazione, andrà in appoggio al programma ‘Yo, sì puedo’.    

  Anche l’Argentina è un esempio che va qui riportato, non solo per i numeri ma anche perché con lo sforzo di un associazionismo privo dell’appoggio governativo ha portato avanti una campagna di alfabetizzazione nel paese. Un’associazione che prende il nome di U.M.M.E.P. (Un Mundo Mejor Es Posible), si è costituita per cominciare ad eliminare una diseguaglianza formativa e marciare nella costruzione di un mondo migliore che offra pari opportunità e risorse a tutti i suoi abitanti. L’associazione ha iniziato la collaborazione con l’IPLAC nel 2003 e da allora è riuscita a coinvolgere in poco più di un anno più di 50 tra organizzazioni di quartiere, sindacati, ONG e movimenti sociali in ben 11 province del paese. Il progetto è nazionale e nel 2006 vantava già il coinvolgimento di ben 400 municipi e 350 centri di alfabetizzazione, e nonostante possa sembrare che le 500.000 persone alfabetizzate in 3 anni siano poche comparate ai risultati venezuelani, non va sottovalutato il lavoro di sensibilizzazione che l’associazione ha dovuto affrontare per riuscire a coinvolgere le istituzioni governative. Si prevede perciò, che ora si riuscirà a procedere in maniera più spedita e si alfabetizzeranno 4.500.000 persone, quelle necessarie per dichiarare il paese libero dal flagello dell’analfabetismo. Infatti secondo un censimento del 2001 esistono 961.632 analfabeti puri, ma si stima che altre 3.695.830 giovani ed adulti siano ad alto rischio di analfabetismo funzionale poiché abbandonano la scuola primaria dopo i primi anni. L’Argentina ha un territorio vastissimo e variegato, esistono municipi come quello di Tilcara nella provincia San Salvador de Jujuy che appartengono alla famosa Quebrada de Humahuaca un centro precolombiano abitato dai suoi discendenti e dichiarato patrimonio dell’Unesco. Qui le condizioni di povertà sono estreme ed esistono ancora nelle famiglie frequenti episodi di violenza quotidiani. Lo sforzo delle donne di queste comunità, che si sono impegnate nel programma, ha perciò un valore inestimabile. Il programma è giunto fino alla Patagonia coinvolgendo nel 2004 il municipio di Esquel.

  Anche in Messico si applica in 12 stati e nel 2008 dopo circa 4 anni, uno degli stati più problematici del Messico, il Michoacan è stato dichiarato il primo territorio libero dall’analfabetismo, avendo alfabetizzato 250.000 persone. Il progetto del Michoacan ha coinvolto più di 30.000 giovani volontari e 40 maestri esperti cubani che hanno consigliato le autorità educative del posto. In totale in Messico, sparse nei vari Sati federali sono già state alfabetizzate 450.000 persone ed il processo è in espansione.

  Chiaramente si potrebbe continuare elencando i vari risultati ottenuti in ogni Stato, ma sarebbe forse un lavoro troppo oneroso considerando il numero di essi già coinvolto e considerando che le collaborazioni internazionali stanno aumentando.  

  Si spera che i paesi portati ad esempio servano a stimolare la curiosità verso un approfondimento dell’estensione che ormai il progetto ha raggiunto, coinvolgendo nella rete delle alleanze internazionali un numero sempre maggiore di paesi in via di sviluppo. La trattazione completa di tutte le realtà coinvolte nella rete di collaborazioni, risulterebbe per la sua vastità, ingestibile in questa occasione. Ciò non toglie che, anche se non se ne è parlato, l’ammirevole sviluppo che ha avuto il fenomeno nel territorio amazzonico dell’Ecuador arrivando a dichiarare una provincia libera, meriterebbe un approfondimento sul lavoro che si sta facendo in quel paese. Anche il Guatemala dove l’attuazione e la diffusione del programma è recente, andrebbe considerato in virtù di futuri sviluppi. E così tutti gli altri, dalle esperienze africane che si stanno ampliando, a quelle asiatiche di Timor Est fino a quella della Nuova Zelanda dove il programma è stato denominato ‘Green Life’ ed ha alfabetizzato circa 5.600 maori 
 .
   Chiudiamo invece con un'esperienza più vicina culturalmente all’Italia e diversa da quelle sino ad ora elencate, che è quella maturata a Siviglia.
  In Spagna il programma è arrivato grazie ai contatti che l’associazionismo nazionale ha stabilito soprattutto con Cuba ed il Nicaragua. Si è visto, infatti, che esiste un gemellaggio tra il Nicaragua e la rete di Università Catalane, tanto che la Asociación de Educación Popular Carlos Fonseca Amador, nata nel 1990 in Nicaragua in seguito alla sconfitta elettorale dei sandinisti, con l’obiettivo di continuare a lavorare per migliorare le condizioni di vita dei cittadini nicaraguensi, ha ormai un’omonima ONG a Barcellona. L’associazione Nicaraguense ha sostenuto una serie di interscambi culturali con i paesi interessati a portare avanti il diritto ad una educazione popolare, e tra le varie collaborazioni è nata anche questa con il territorio catalano .

  Dal 2003 invece, dopo che il PCE (Partido Comunista de España) ha vinto le elezioni nella città di Siviglia sono migliorate le relazioni tra la giunta comunale e Cuba. Il consigliere comunale della Gioventù, Manuel Silva, avendo constatato che il territorio su 700.000 abitanti, aveva 400.000 persone senza un titolo accademico e 20.000 analfabeti totali, decise di partire con una fase sperimentale del progetto nel gennaio del 2007. All’inizio per il progetto pilota si utilizzò il programma nella versione venezuelana e nel contempo si cominciò la registrazione di tutto il materiale con attori andalusi, per adattarlo alla cultura specifica di un paese del nord del mondo. Il lavoro di preparazione per l’adattamento alla cultura andalusa, che presenta una realtà completamente diversa da quella di un paese latino in via di sviluppo, ha richiesto un anno di lavoro. Il progetto pilota che fu  applicato su un gruppo di 100 persone ne alfabetizzò 77. Nel gennaio 2008, completata la procedura di adattamento del materiale, è partita la campagna massiva di alfabetizzazione. Il consigliere afferma che il programma ha un impianto rivoluzionario e per questo è stato difficile convincere le istituzioni europee ad utilizzarlo. Anche lui crede nel potenziale di flessibilità del metodo e nella capacità di riuscire a generare una rete sociale. Interessante è stato il lavoro di analisi socioculturale che è stato fatto per portare gli analfabeti alle lezioni. Anche per questo obiettivo è stata utilizzata la rete umana perché l’esperto avrebbe spaventato e allontanato l’analfabeta, che invece è stato coinvolto ed introdotto dal classico ‘vicino’ di casa, conoscente, negoziante, parroco, o allenatore sportivo. La cura dei contatti con l’IPLAC è stata gestita dall’Istituto Pedagogico Paulo Freire che ha contribuito con la propria competenza alla preparazione del materiale.

L’obiettivo è quello di alfabetizzare tutti a Siviglia in 4 anni e nel contempo diffondere il programma in altri municipi. 

  E’ doverosa una riflessione profonda sui risultati ottenuti a Siviglia, perché la cittadina andalusa potrebbe essere il rappresentante virtuale di uno dei tanti quartieri, di una delle tante periferie, di uno dei tanti paesi sparsi in Italia che si trascinano da anni problematiche di analfabetismo serie.
Concludo con una frase storica di Josè Martì con la quale  ciascun partecipante al programma ‘Yo, sì puedo’ si identifica per la sua battaglia e per quella sociale di cui prende atto durante la sua alfabetizzazione:

“Al venir a la tierra, todo hombre tiene derecho a que se le eduque, y después, en pago, el deber de contribuir a la educación de los demás.”
Aggiungo anche un altro commento per me fondamentale:
 Riporto a tal proposito le parole di Lìa Salas, bibliotecaria del Colegio Nacional de Buenos Aires.

Per lei il programma “Yo, si puedo”:

 “es de los pueblos, ya no es cubano. Se adapta a cada lugar y se cambia cuando hay que cambiarlo. Al mismo tiempo facilita el acceso no sólo a la lectoescritura sino a la cultura del pueblo y a valores como la familia, las costumbres, la música, la literatura; a la gente que no tenía acceso a esto, por no saber leer ni escribir, se le abrió un mundo totalmente diferente[...]. La clave es trabajar mucho en elevar la autoestima del participante. El nombre, con esa coma después del ‘Yo’, pone énfasis en la cuestión del convencimiento. Un participante llegó a romper una mesa dándose fuerza repitiendo ‘Yo, sí puedo’ ”
� 15 dell’America Latina, 5 del Caribe, 5 nell’Africa sub-sahariana, 1 in Asia, 1 nell’America del nord, 1 in Africa nord


� ne esistono ufficialmente 15 versioni, 8 in spagnolo, 1 in portoghese, 1 in inglese, 1 in ‘tetum’ per il Timor Est, senza escludere le numerose versioni bilingue come per esempio quella utilizzata nel Chiapas spagnolo/tzotzil


� il dato aggiornato a dicembre parla di 3.634.239.


� secondo gli ultimi articoli l’ambasciatore cubano Rafael Cèspedes ha affermato che in data 20 dicembre 2008 dichiareranno


  ufficialmente la Bolivia territorio libero dall’analfabetismo


� in uno degli ultimi articoli di luglio 2008 Alberto Salaz capo del gruppo dei collaboratori cubani che partecipano alla campagna di alfabetizzazione del ‘Proyecto Grannacional ALBA alfabetizaciòn’ afferma che il Nicaragua sarà la quarta nazione dell’ALBA ad essere dichiarata libera dall’analfabetismo. L’obiettivo è dichiarare il paese ufficialmente libero in data 19-luglio-2009, in occasione dell’anniversario della rivoluzione sandinista .


� va citato sicuramente l’Honduras che da quando si è unito all’ALBA  ha accelerato il processo che già è in atto dal 2004 e già ha alfabetizzato 67.000 persone. L’obiettivo è alfabetizzare ancora all’incirca 800.000 entro gennaio 2010 per arrivare a dichiararsi libero).
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